
ma armonizzava perfettam ente col carattere energico del nunzio  
,u chi gli aveva dato l ’incarico. C arafa  nei suoi rapporti biasim a  

aspramente i consiglieri d i V ienna, i qua li non sanno superare  
l a loro lentezza, nemmeno « quando si tratta  piuttosto di agire  
. he di riflettere ». Secondo la  sua opinione, con m aggiore co
raggio e risolutezza sarebbe stato facile reprim ere fin da  principio  
la rivolta boema.1 bielle m isure prese finora per il ristabilim ento  
della situazione ecclesiastica boem a, egli non vede che irresolu 
tezze e mezze misure. Convinto della  verità  della  religione catto
lici. al di fuori della quale non c’è salute, egli considera la  riform a  
della religione nella Boem ia non solo opera di buona polit ica 
dm anche un benefìcio p e r i i  popolo, la  cui decadenza in  G erm ania
■ (ime in Boem ia è dovuta  a ll ’eresia, e particolarm ente come un  
dovere verso D io, a l quale l ’im peratore deve particolare g ra t i
tudine per la sua m iracolosa vittoria . Con questi sentimenti C a 
rata era deciso d i prendere in  m ano con tu tta  l ’energia la  causa  
della restaurazione cattolica. D a  principio fu  instancabilm ente in  
■•pera nel procurarsi inform azioni d ’ogni specie e cercandole da  
varie parti sulla situazione. P e r  le condizioni boem e suo principale  
informatore era un  eccellente sacerdote, il canonico P latais von  
l’Iattenstein.2 I  suoi rapporti con B om a dim ostrano quanto vasti 
•• profondi fossero i sondaggi del Carafa. E g li raccolse una grande  
quantità di notizie sulle persone, sui rapporti religiosi e statali 
•• mi] loro storico sviluppo, e anche sui rapporti de lla  Germ ania  
'"il tutte le a ltre potenze europee. Spesso egli era  p iù  in form ato  
' he lo stesso im peratore. Sp iava  attentam ente il corso degli avve 
nimenti per cogliere e sfruttare tutte le occasioni che potessero 
favorire i suoi progetti. Siccome, egli diceva, si tra tta  della causa  
■li Dio, non si deve usare come unica m isura la  eccessiva p rudenza  
'inuma. «S ta  in noi d i fare il nostro dovere, rim ettendoci per 
il resto alla  bontà d iv ina  ».3 « R igu a rd i terreni, rispose una vo lta  
1 f-ichtenstein, non devono ostacolare la  g lo ria  di D io . Quando  
'hinque faremo quello che ci chiede il servizio di D io , dobbiam o  
'■''ere convinti che la  D iv in a  M aestà non ci lascierà per questo  
"''nardo cadere in pericolo ».4

Carafa cercò anzitutto di ottenere da irim perato re  l ’espulsione 
l,Ji calvinisti e settari. Ferd inando I I  s’era g ià  consigliato poco 

,P° la battaglia  del M onte B ianco con a ltri teologi, specialm ente  
1 U su it i,5 in  alcuni casi aveva  ord inato la restituzione dei beni
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